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MICROCLIMI

Il sovversivo
ENZO COSTA

21 MARZO 1999

ForseperchèoscuratodalcentoventesimorimbrottodiCipollettaedallatrecento-
quindicesimalagnanzadiFossa, èpassatoquasi inosservatoun inedito ragiona-
mento di Luigi Terzo Bosca, imprenditore vinicolo di Canelli (Asti). L’ha diffuso
duedomenichefa«Ragazzidel ‘99»suRaitre,esuonavapiùomenocosì:inItalia
gli industrialipiagnucalanosempre,piùguadagnanoepiùpretendono, sidicono
liberisti ma questuano oboli pubblici, colgono l’occasione di calamità naturali
per arraffare rimborsi tanto generosi quanto superflui, allevano figli nati col ca-
chemire (la camicia erapoco) che ereditanoprivilegi.Ovvioche l’eresiadiBosca -
comehadetto lui stesso -disturbi i suoi colleghi:diquesti tempiglobalizzati,uno
che invecediesigere la flessibilitàdeidipendenti rivelaindipendenzaeflessibilità
mentale,nonèunimprenditore.Èunsovversivo.

DALLA REDAZIONE
FRANCESCA PARISINI

BOLOGNA C’è un esercito di don-
ne che si aggira per la città. Un
esercito che sparacartucce dibuo-
na volontà e voglia di fare, che
combatte contro la pigrizia e lo
spaesamento che a volte prende
chi finisce un ciclo della propria
vita, come quello degli studi, e
non sa dove sbattere la testa; un
esercito armato della curiosità di
capirecomegirailmondo,magari
anche solo quella piccola parte di
mondo che è la propria città, un
esercito asserragliato sul fronte di
chi combatte contro l’indifferen-
za che colpisce tutti coloro che
hannoqualchemotivo(agliocchi
degli altri, dei normali) per essere
considerati diversi. È l’esercito
delle ragazze che hanno deciso di
dedicare un anno della propria vi-
ta a... se stesse, più che per ardore
di volontariato; «è un’esperien-
za», continuano a ripeterti tutte,
sottolineando in tal modo che
questoèciòchechiedeallavitachi
ha poco più di vent’anni. Del re-
sto,«Senonsivanonsivede»dice-
va Paolo Hendel in Domani acca-
drà, uno dei primi film di Da-
niele Lucchetti.

«Tre mesi all’estero, tutto pa-
gato? Un’occasione da non per-
dere». Questo ha convinto Mi-
col, 24 anni e ad un passo dalla
laurea in Scienze Politiche, a
tentare la strada del servizio ci-

vile femminile. Micol lavora al-
la biblioteca delle donne. Lei,
insieme ad altre tre ragazze sele-
zionate per questo progetto, sa-
rà impegnata per un anno tra i
volumi di uno dei centri di do-
cumentazione al femminile più
attrezzati d’Italia. Farà cose co-
me schedare titoli e documenti
ma anche entrare in cattedrali
dell’effimero come saloni di
estetica e coiffeur per portare in
prestito saggi e romanzi; come
dire, se la montagna non va da
Maometto, Maometto va alla
montagna. Micol, in attesa di
prendere la laurea, si sta guar-
dando attorno: «magari imparo
un mestiere, mi sono detta. In-
tanto, è un modo per capire co-
me gira il mondo del lavoro».
«Sono anche perito agronomo -
continua nel suo racconto - an-
che se non so neanche come si
fa a piantare una pianta di basi-
lico. Però, ho fatto domanda
per fare la guardia forestale, se
lo vinci e sei un po‘ fortunata ti
mandano in alcuni dei posti più
belli d’Italia». Accanto a lei c’è
Ketty, 26 anni ed una laurea in
Economia e Commercio, giusto
il titolo che ci voleva per essere
impiegata nel settore ammini-
strativo della biblioteca. È que-
sto il futuro che sta cercando di
costruirsi? «Non escludo niente,
anche se non mi dispiacerebbe
rimanere nel settore contabile».

Stefania ha 25 anni e con il
volontariato ci aveva già prova-
to in passato ma l’esperienza
non è stata così idilliaca, forse
perché ha cominciato da una
realtà piuttosto difficile, quella
del “Pratello”. A Bologna è lì
che sta il carcere minorile; poco
più di una decina di minori, or-

mai, in un edificio mastodonti-
co e piuttosto fatiscente. «Io
studio Giurisprudenza e la cosa
mi sembrava interessante - spie-
ga -. Ma entrare là non mi ha
solo spaventata, mi ha disgusta-
ta: vedere una situazione carce-
raria inflitta a dei ragazzini è
stato terribile. Per punirli,
quando facevano qualcosa di
male, gli toglievano i giochi.
Inoltre, era tutto molto difficile:
noi eravamo lì per parlare con
loro ma per motivi di sicurezza
non potevamo parlare di un
sacco di cose. Mi sentivo inuti-
le, ed allora che senso aveva?».
È stata la mamma di Stefania a
mostrarle il bando del servizio
civile femminile. «In questo
modo mi sono sentita legitti-
mata a provarci. Quando c’è
qualcun altro che ti mantiene ti
senti più responsabile e ci pensi
un po‘ di più a dove spendi il
tempo». Forse, quella che con-
serva ancora qualche dubbio
circa la scelta fatta è Federica,
24 anni ed ancora quattro esa-
mi prima di arrivare alla laurea
in geologia. «È un impegno fati-
coso però so che mi servirà per
darmi una svegliata. Già il sem-
plice fatto di alzarmi tutte le
mattine alle sette mi sta inse-
gnando a dare alla mia giornata
un ritmo diverso».

Le università italiane non si
sono ancora bene attrezzate su
questo fronte, però è stato detto
che chi fa dieci mesi di servizio
civile avrà un credito scolastico
da spendere alla resa dei conti.
Monica (22 anni), per esempio,
sa già che questo anno sarà so-
stitutivo di quello di pratica ob-
bligatorio per chi fa i suoi studi,
Scienze Politiche a indirizzo so-

ciologico. Lei è una di coloro
che ha chiesto sin dal principio
di essere impiegata nei servizi di
cura alla persona; lavora presso
”AzzurroPrato” dell’Anffas, l’as-
sociazione che si occupa di ra-
gazzini distrofici. Non è la pri-
ma volta che Monica sta a con-
tatto con chi ha questo tipo di
problemi. «Alle superiori aveva-
mo in classe un compagno di-
strofico, un giorno arrivò suo
padre a chiedere se c’erano vo-
lontari disposti a lavorare al-
l’Anffas, rispondemmo solo in
tre». Ad “AzzurroPrato” i ragaz-
zini imparano a fare piccoli la-
vori come imbustare lettere per
le aziende che danno loro in ap-
palto questo tipo di servizio o

cose più grosse come costruire
gli aquiloni che poi vengono
venduti in un negozio del cen-
tro per finanziare i progetti del-
l’associazione. «La soddisfazio-
ne è quando gli educatori ti di-
cono che questi ragazzi miglio-
rano grazie a noi. Per le loro fa-
miglie, invece, spesso diventa-
no ingestibile. In casa questi ra-
gazzi sono spesso dei despoti e
fanno impazzire papà e mam-
ma». Tornerebbe indietro? «No,
questo è l’unico dubbio che
non ho. Per studiare c’è tempo,
c’è tutto il fine settimana».

Non hanno un ufficio, non
hanno una sede fissa, invece, le
ragazze che hanno chiesto di es-
sere impiegate nel settore della

qualità urbana che a Bologna è
curata da una commissione ap-
posita ribattezzata con il nome
un po‘ retrò di “Assunteria d’or-
nato”. Barbara, 25 anni, passa le
sue giornate in giro per la città a
fotografare ed annotare le brut-
ture dimenticate per le strade:
pali inutili, cornicioni cadenti,
panchine sgangherate. A dire il
vero, in questi giorni è in tut-
t’altre faccende affaccendata: si
prepara ad esporre la sua tesi in
ermeneutica per conseguire, co-
sì, la laurea in filosofia. Tutto
ciò che cosa ha a che fare con la
qualità urbana? «Niente ma, del
resto, è il destino di chi si laurea
in filosofia quello di fare tutt’al-
tro. A me interessava l’idea di

poter capire come funziona, per
esempio, la macchina del no-
stro Comune. Tutte le volte che
qualcosa non va, si dà una col-
pa generica al Palazzo ma non è
sempre così». Insieme a Barbara
lavora anche Elide, la sorella,
pure lei laureanda in filosofia.
«Abbiamo partecipato ad una
seduta decisionale della nostra
commissione - raccontano - e ci
siamo rese conto di quanto sia
difficile mettere d’accordo tutti
gli interessi diversi che convivo-
no in una stessa città». Fa spa-
vento un impegno così pesante
per un anno intero? «No - dice
Barbara - mi serve per annusare
l’aria e capire che cosa voglio fa-
re da grande».

L’inchiesta

Nel Bellunese
nel regno
degli occhiali

Il mondo messo a fuoco tra i
monti, dove si producono i
nostri occhiali. Aste, ponti,
viti, placchette: ogni pezzo
ha la sua fabbrica.Abbondan-
za di manodopera a basso
costo e alta qualità artigiana-
le. La bella favola del signor
Luxottica. Poche strade: se
nevica tardano le consegne.
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BOLOGNA «Mamma, parto; vado a
fareilsoldato»,disselafigliaalla
madre.Lascena,almomento,èso-
lo“futuribile”macisiamoquasi.È
giàstata, infatti,approvataallaCa-
meralapropostadi leggesulledon-
ne-soldato.Adireilveroquestoè
successoben220giorni fa,come
hasottolineatoloscorso8marzo
l’onorevoleValdoSpini,presidente
dellaCommissioneDifesadellaCa-
meraeprimofirmatariodellapro-
postadi legge«DelegaalGoverno
perl’istituzionedelserviziovolonta-
riofemminile».Duecentoventigior-
ni fa;tantiperSpinichehasollecita-
toilSenatoapassarealvaglio la

propostadi legge.
InattesadelsìdiPalazzoMadamaè
partita,però, intanto, lasperimen-
tazionedelserviziocivilefemminile.
Laprimaamettereallaprovale
”obiettrici”èlaregioneEmilia-Ro-
magna(laToscanaèl’altraregione
chehaaderitoall’iniziativa)dove
cinquantadonnegiàdal22febbraio
scorsohannocominciatoaprestare
servizio inufficieservizicomunali
accantoa150obiettoridicoscien-
za. IntuttoilPaesesaranno115le
giovaniconunetàcompresatrai18
edi29anniaparteciparealpro-
grammaeuropeo«Ragazzeinservi-
ziocivile»coordinatodalDiparti-

mentoAffarisocialidellaPresiden-
zadelConsiglio.
Dichecosasitratta?Perbendieci
mesi legiovanivolontariesaranno
inserite in“progetti innovatividiti-
posociale”promossidavarienti
conlacollaborazionedisoggettidel
terzosettoreedovesianogiàpre-
sentiobiettori inservizio.Diversele
attivitàsvolte:dall’assistenzaalle
personeedaiminoriarischio,al
”monitoraggiodelleesclusioniso-
cialideigiovani”.Èprevistounpe-
riododiformazioneacaricodiCo-
muni,ProvinceeRegioni,settemesi
di lavoroinItaliaetremesidaspen-
dereall’estero(facoltativi) inun

paeseeuropeopartnerdelprogetto,
sipuòsceglieretralaGranBreta-
gna, laFranciaelaSpagna.Lera-
gazzericeverannolastessapaga
degliobiettori,nonmolto,adireil
vero,perchésitrattadipocopiùdi
5milalire,quantobastagiustoperil
cappuccinoelabriocheacolazione.
Cisono,però,deicontributianche
peritrasportieperipastidelmezzo-
giorno,malapossibilitàpiùinteres-
santeèquelladiricevereunfinan-
ziamento(finoadiecimilionidilire)
persostenereeventualiprogetti,
maturatigrazieall’esperienzaac-
quisita.
Adireilvero,sesivuoleandareperil
sottile,unadiscriminazionetrale
ragazzeedicolleghimaschic’èvi-
stocheil“titolo”acquisitodopo
questaavventuranonèspendibilea
finicontributivioneiconcorsipub-
blici.Daparteloro, iragazzi invidia-
noallefemminelapossibilitàdipas-
saretremesiall’estero(aspesedel-
laComunitàEuropeachepagail
viaggio,vitto,alloggioelelezionidi
lingua)dacuisitornaconintasca
unattestatoeuropeoche,comun-
que,faràcurriculumalmomentoin
cuisiarriveràacercarelavoro.C’è
poidadireunacosa:questidieci
mesidivolontariatodannodirittoad
uncreditoscolastico. Ilfattoèche,
ancoraunavolta,c’èunasortadi
sfasamentotraleistituzioni.Leuni-
versitànonsisonoancoraattrezza-
tearecepirelanovitàpercuinonsi
capisceseilcreditosiaomenoin-
tercambiabileconunoopiùesamio
sefaràpunteggioalmomentodella
laurea.Magliateneiassicuranoche
seneterràconto.
Perchéperderequasiunannodi
tempo,allora?Chisiè lanciatonel-
l’avventuradicedinonaverlofatto
perspiritodivolontariato.Almeno
questanonèlaragioneprincipale.
Lamaggiorpartedelleragazzeso-
stienedivolerefareun’esperienza,
diavereun’anticipazionediquello
chesaràilmondodel lavoro.Nonvi
sembraunmotivosufficiente?Edi-
recheaBolognaallaselezionesiso-
nopresentatein159peruntotaledi
cinquantapostichel’Amministra-
zionecomunale(laqualehasborsa-
to150milioniperpagarela“dia-
ria”allevolontarie)staimpiegando
incinquesettori:sicurezzaurbana,
patrimonioartistico,curaallaper-
sona,culturadelledonne, impren-
ditoriafemminile.Lefanciullelavo-
reranno,comeprevedeilprogetto,
pertrentaoresettimanalisenza
giornidiriposoopertrentaseiac-
quistandoinquestomodoildirittoa
25giornidi ferie.
«Finalmentesiamoriuscitiadare
alleragazzequestaopportunità»,
diceLallaGolfarelli, l’assessoraalle
PoliticheSocialicheperilComune
diBolognahasollecitatoquesta
esperienza.«Inoltre,per l’ammini-
strazioneèunbelguadagnoperché
inquestomodoriusciamoapoten-
ziarealcunideinostriservizi».
Unultimodatosull’esperienzabolo-
gneseèquellocheriguardailgradi-
mentodellevariearee: ledomande
piùnumerosesonostaterivolteal
settorechesioccupadelpatrimo-
nioartistico(41,5%),poi lacura
dellapersona(31%),l’imprendito-
riafemminile(15,7%)elaqualitàe
lasicurezzaurbana(10,7%).

F.P.

Giro d’Italia

Iaia Forte
Donna nomade
tra quattro città

Incontro con Iaia Forte, l’at-
trice di cinema e teatro, che
vive divisa tra la sua città e
tra Roma, Milano e Palermo.
«Sono i luoghi dove affonda-
no le mie radici. Con Napoli
ho un rapporto conflittuale
per la violenza che contie-
ne». Il ricordo di «Rocco e i
suoi fratelli».
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Ragazze in piazza per rivendicare la leva femminile

Le donne soldato...
Ma per ora Micol
non prende il fucile
Fatta la legge, avviata la sperimentazione:
le ragazze impegnate nel servizio civile

Provincia

Ci scrive il sindaco
di Sesto Calende:
parlate di noi...

Sesto Calende, in provincia
di Varese, allo bocco del Tici-
no dal Lago Maggiore. Il sin-
daco Roberto Caielli ci ha in-
vitato a scrivere della sua cit-
tà, un passato di industrie
vetrarie e aereonautiche, un
presente di importanti pro-
getti urbanistici. Gli impegni
dell’amministrazione ulivista.
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Le città d’arte...

Rimini, ritrovare
le proprie origini
e le antiche bellezze

Rimini, cittadina ricca di sto-
ria e d’arte: tempio malate-
stiano, arco augusteo, anfi-
teatro romano, Giotto, Ghir-
landaio, un percorso di gran-
dissimo valore. Come conci-
liare il turismo culturale con
le spiagge, il mare e il diver-
timento. «Nel Duemila fruibi-
le un patrimonio di interesse
nazionale».
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Emilia Romagna
150 aspiranti
50 selezionate


